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A seguito dell’ emanazione del DPR 930/1963  sulle denominazioni 

d’origine controllata (DOC)  anche la nostra Regione  ha visto la 

progressiva costituzione dei Consorzi di Tutela delle DOC medesime , a 

partire dal COLLIO ( o COLLIO GORIZIANO ) nel  mese di maggio 1964 

e la conseguente proposta ed approvazione di disciplinari di produzione ( il  

COLLIO  ne fu “apripista” con il DPR 24.5.1968) . 

Furono pertanto delimitate le varie zone ritenute a vocazione vitivinicola 

di qualità  ( vedi mappa completa, che comprende anche, evidenziate in 

rosso , le zone DOCG o DOC garantita , dove è d’obbligo il totale 

imbottigliamento; manca nella cartina l’ultima DOCG riconosciuta, 

“Rosazzo, in Comune di Manzano) . 

 

 
Le DOC del Friuli VG ( da Civiltà del bere ) 

 



Dalla cartina pare evidente l’esclusione dalle DOC della montagna ( colore 

bianco ); ergo la Carnia ed il Tarvisiano. 

 

I motivi di tale esclusione vanno ricercati nella filosofia che animava gli 

Uffici competenti del tempo , portati a fotografare una situazione  che 

escludeva una viticoltura tradizionale di tipo famigliare ( da autoconsumo 

) in cui i protagonisti erano vecchi vitigni autoctoni  , spesso non  

classificati , sopravvissuti al flagello della FILLOSSERA di fine ‘800 . 

 
La pigiatura del “Fragolino “, (Isabella ) 

Claudio con Mario, Giulio e Feo 
 

Molto forte era ( ed è tuttora ) fra questi la percentuale dei cosiddetti 

IBRIDI PRODUTTORI DIRETTI ( Isabella o “Fragolino” , Clinton ecc. )  

che però il legislatore ha pensato bene  già nel 1936 di mettere fuori 

legge per reali o presunte  caratteristiche organolettiche (foxi, selvatico 



etc. ) e componenti potenzialmente cancerogeni ( alcole metilico –

metanolo in primis ) . 

 

 
 

Secondo altre interpretazioni  , da non cestinare a prescindere, non è da 

escludere che il momento politico-economico del tempo privilegiasse le 

leggi di mercato  nel senso che i vini del Nord-Italia , le cui gradazioni 

alcoliche  superavano mediamente di poco i 10 gradi ,  potevano essere 

opportunamente tagliati ( da cui il termine tay e tayut..) con vini siciliani o 

pugliesi di  14-16 gradi alcolici naturali. 

 



 
 

Tuttavia – al contrario di quanto avviene in Friuli VG- esempi positivi di 

viticoltura di montagna definita (non a torto) “eroica”  si riscontrano 

tuttora , fregiandosi della DOC , sia in Alto Adige che Valtellina  e Val 

d’Aosta .  



 
 

Poiché una massiccia diffusione della vite in Carnia non è pensabile e non è 

il  caso di rubare alle piste da sci , ai prati  ed ai pascoli ulteriori spazi 

per piantare viti alla moda quali la Glera per farne bollicine da Prosecco , 

per una enologia famigliare non guasterebbe prendere buon esempio da 

quanto un pioniere delle  Colline Spilimberghesi, Emilio Bulfon , ha fatto 

fra  Pinzano ,Costabeorchia , Valeriano e dintorni ,  anteponendo al citato 

Prosecco, Pinot grigio ed altri internazionali ( francesi in primis) le 

vecchie viti del luogo, quali Ucelut, Sciaglin, Forgiarin, Piculit neri , 

Cjanorie  etc. etc. con ottimi risultati , contribuendo non poco a 

valorizzare un territorio e frenando  per quanto possibile il fenomeno dell’ 

emigrazione. 



 
Nessuno vieta che l’esperienza del Bulfon possa in qualche modo essere 

mutuata anche in Carnia , dove la voglia di rispolverare le proprie radici è 

sempre forte ed apprezzata. 
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Allegati : foto e vari doc.  


